
I SINDACATI dei ferrovieri hanno sospeso lo

sciopero di 24 ore in programma a partire dalle

21di questa sera, rinviandolo al 4 marzo. Lo han-

no reso noto le stesse organizzazioni sindacali

spiegando che«sono state raggiunte intese sulle

primeemergenze»che riguardano le Ferrovie.

UN PASSO AVANTI nella vertenza Alitalia,

ma la soluzioneè lontana. Conun paio dimesi

di ritardo e sette giorni di blocco dei voli, il go-

verno ha incontrato i sindacati e li ha riconvo-

cati per il primo feb-

braio con l’azienda.

Oggi potrebbe scatta-

re una tregua. Una

tregua armata e vigile, ma l’aver ot-
tenuto una sede per far chiarezza e
chiedere il rispetto degli accordi va-
le per il sindacato porre uno stop al-
le «forme di proteste estreme» co-
me hanno spiegato al termine del-
l’incontro i segretari generali di
Cgil, Cisl e Uil, Ugl e il presidente
dell’Up. Deposte le armi, sempre se
i lavoratori saranno d’accordo, i sin-
dacati sono però pronti a riprenderle
qualora la trattativa non vada per il
verso giusto. Una decisione su se e
come tornare alla normalità verrà
presa oggi dalle assemblee convoca-
te negli scali aeroportuali. La Com-
missione di garanzia ha intanto
aperto una procedura contro le sigle
«ribelli» per aver scioperato il 19
gennaio e perché con le assemblee
permanenti avrebbero dato vita a
«scioperi nascosti».
La riapertura del tavolo decisa ieri è
un «passaggio importante» per i sin-
dacati e non va sminuito. Ma è mol-

to il lavoro da fare e molte sono le
incognite. Innanzitutto il ruolo del
governo che si è ritagliato il ruolo di
«garante». Di che cosa? Nel comu-
nicato stilato dal sottosegretario
Gianni Letta si riconferma «la vali-
dità degli accordi siglati a Palazzo
Chigi» ed era quanto chiesto dai sin-
dacati. Si parla di una verifica del
piano industriale e di una sua even-

tuale «implementazione» che, se
fatta a palazzo Chigi, equivale a
«mettere sotto tutela il vertice Alita-
lia», come ha notato il segretario
della Filt-Cgil Fabrizio Solari. Poi
si parla di verifica di tutti gli impe-
gni assunti in sedi Ue, di Consob, e
di mercato. Il che significa porre le
mani sugli atti messi in campo dal-
l’azienda nei quali si annidano quel-
le che per i sindacati sono le viola-

zioni degli accordi. La strada è an-
cora lunga per ristabilire certezza.
Nel frattempo i sindacati incassano
«l’impegno del governo ad assicura-
re ad Alitalia prospettive di rilancio
e di sviluppo» - no dunque al falli-
mento - e la moral suasion verso
l’azienda a ripristinare «corrette re-
lazioni industriali».
Duemila lavoratori in meno, costi

abbattuti per 300 milioni di euro,
produttività aumentata: il lavoro la
sua parte per evitare il fallimento
della compagnia l’ha fatta. A ricor-
darlo è Guglielmo Epifani il quale
ha sottolineato come oggi il costo
del lavoro procapite in Alitalia sia
«il più basso tra le compagnie equi-
valenti europee». Di quelle compa-
gnie però i sindacati vogliono il

«modello gestionale». Tradotto:
Alitalia abbia al suo interno non so-
lo le attività di volo ma anche quelle
di terra. La compagnia anche per og-
gi ha previsto la cancellazione di
170 voli. «Ora che abbiamo un in-
terlocutore, possiamo togliere le for-
me estreme di lotta» è l’invito di del
segretario della Uil Luigi Angeletti.
La parola passa ai lavoratori.

FERROVIE Sospeso lo sciopero, treni regolari

Alitalia verso la tregua. Ma il caso è irrisolto
Il garante: agitazioni illegittime. Oggi assemblea a Fiumicino. Nuovo incontro il primo febbraio

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

MARONISCATENATO Al-

za la voce, Roberto Maroni,

davanti ai deputati che af-

fondano sulla questione Ali-

talia. Agita lo spettro del falli-

mento, non per colpa di Ci-

moli ma del sindacato. E ancora: il
governo non può più fare nulla es-
sendo sceso sotto il 51%. Come di-
re che nessuno decide nulla né in
Alitalia, né in Eni, né in Enel. Stra-
no modo di concepire il controllo di
una società. Sforna le «sue» cifre
sul piano industriale: i primi 9 mesi
del 2005 hanno una perdita di 39
milioni di euro rispetto ai 620 mln
dello stesso periodo dell'anno pre-
cedente, con un risultato operativo
migliorato di oltre 580 milioni di
euro. «Questo sono i numeri veri»,
dichiara in aula replicando al que-
stion time.
In Transatlantico il ministro è anco-
ra più «vivace». Scherza con i suoi
sulla musica e il clarimnetto. Saluta
il sindaco di Porretta Terme che lo
invita al Porretta soul festival: «Il
primo luglio sarò sicuramente più
libero di ora. Ci vengo». E Volare,

perché non si firma? «Volare,
hoho, cantare, hohohoho», replica
imitando Domenico Modugno.
«Vede, io sono eletto a Varese - ri-
sponde - e penso ai 700 lavoratori
che potrebbero perdere il lavoro
con Alitalia in queste condizioni.
Comunque non si firma il decreto
fin quando le Authority di compe-
tenza non avranno valutato tutte le
osservazioni avanzate dagli altri
vettori. Non vorremmo accorgerci
dopo che Alitalia non aveva le carte
per un’acquisizione così». Ancora
giù, a testa bassa contro i lavoratori,
«manovrati» a suo dire dalla sini-
stra. «Registro che oggi al tavolo
c’era Savino Pezzotta - spiega - che
si presenterà per la Margherita».
Gag, minacce e battute a parte, sta
di fatto che il ministro non replica a
nessuna delle domande avanzate
dai banchi del centro-sinistra. «Co-
me mai il governo si è deciso a con-
vocare un tavolo solo di fronte al
blocco dei voli? - chiede Eugenio
Duca (Ds) - E come mai i requisiti
di sistema concedono solo 7 milio-
ni ad Alitalia contro gli 11 destinati
ai concorrenti, 30 all’Enav e 38 al-
l’Enac?». A denunciare un’«ulte-
riore erosione della quota di merca-
to della compagnia , che è scesa sot-
to il 50% del mercato nazionale»,
sono i deputati Giorgio Pasetto e
Lorenzo Lusetti (Margherita). In-
somma, in definitiva, quale politica
del trasporto aereo ha adottato il
centro-destra? Non si sa: non si va
oltre gli slogan di Varese contro Ro-
ma, Malpensa contro Fiumicino (e
viceversa). Ancora: a che punto è
l’accordo internazionale che sem-
brava a portata di mano un anno e
mezzo fa? Nulla è dato sapere di
tutto questo. «Se si fosse scelto il
modello degli accordi di program-
ma tra gestori aeroportuali e vettori,
l’Alitalia avrebbe ricevuto circa 45
milioni di euro - spiega Duca - Inve-
ce oggi deve accontentarsi di 7. Si è
davvero lavorato per la compagnia
di bandiera?»

Pezzotta capolista?
«Non ne so niente»
In vista della successione indicati
i candidati alla guida della Cisl

Lombardia, a rischio
60mila posti di lavoro
Il congresso della Cgil: proporremo
uno sciopero generale regionale

Lanomina di AntonioFazio a«governatore
onorario»della Banca d'Italianon èall'ordine
delgiornodella riunionedelConsiglio
superioredell'istituto, inprogramma per
oggi.Secondo quantosi apprende, i verticidi
PalazzoKoch nonhanno iscritto la proposta
diconcedere all'exgovernatore
l'onorificenzanel programma dei lavori,
ipotesiche nei giorni scorsi avevaprovocato
una levata di scudidapartedei sindacati e
delleassociazioni dei consumatori.

L’Italia si conferma anche nel 2005 il
secondo paese produttore di acciaio
dell'Unione europea, dietro alla Germania.
L’anno scorso si è chiuso infatti con un
incremento della della produzione superiore
del 2,2% rispetto al 2004. La bilancia
commerciale nel periodo gennaio-novembre
2005, ha registrato un calo delle importazioni
(-2,4%) e un aumento significativo delle
esportazioni di prodotti siderurgici da e verso
paesi extra Ue (11,9%).

LE COLPE DEL GOVERNO

Il lento abbandono
della compagnia

«Riprogettare il paese». È l’ambi-
zioso obiettivo sul quale la Cgil si
sta misurando nell’ambito dell’in-
tensa stagione congressuale che
culminerà a Rimini, all’inizio di
marzo. In queste ultime settimane,
categorie, Camere del lavoro e
strutture territoriali hanno già av-
viato la più grande «macchina de-
mocratica» esistente in Italia, dal
momento che alla discussione par-
tecipano complessivamente cinque
milioni e mezzo di persone.
Ieri, a Mantova, è iniziato il con-
gresso della Lombardia, prima re-
gione a riunirsi, ma anche punto di
riferimento rappresentativo con i
suoi oltre 903.054 iscritti (5.168 in
più rispetto al 2004) che consento-
no alla segretaria generale Susanna
Camusso di affermare che «ormai
in Lombardia la Cgil rappresenta
un cittadino su dieci, che diventano
due su dieci se si sommano anche
gli iscritti di Cisl e Uil». Anche per
questo il dibattito dei 642 delegati
lombardi è un’interessante antepri-
ma di quello nazionale. Infatti
un’ampia parte della relazione di
apertura è stata dedicata allo scena-

rio italiano. E da questo punto di vi-
sta, secondo Susanna Camusso, ri-
progettare significa «partire dal giu-
dizio di profonda crisi dell’assetto
industriale, dalla necessità di recu-
perare risorse per lo sviluppo, cono-
scendo il profondo degrado morale
e istituzionale del paese, l’irrespon-
sabilità trasformata in governo».
Una bocciatura pesante che prelu-
de, però, all’indicazione di un per-
corso possibile per la riprogettazio-
ne del paese. Proposte che il sinda-
cato avanza al governo che verrà.
«Il patto fiscale è la chiave fonda-
mentale del nostro progetto - è il
primo punto toccato - è una risposta
che non guarda solo ai conti e al ri-
sanamento ma al ripristino delle ra-
dici etiche e di uguaglianza». Sareb-
be, cioè, il fondamento di un nuovo
patto di cittadinanza, abbinato a un
welfare inteso come motore poten-
te di sviluppo e di riequilibrio dei
poteri che un governo «devoluzio-
nista» a parole ha invece straordina-
riamente accentrato. L’altro passag-
gio fondamentale riguarda la politi-
ca contrattuale. «Per la Cgil - scan-
disce Susanna Camusso - il contrat-

to collettivo di lavoro è lo strumen-
to universale e indispensabile per la
difesa e l’incremento del potere
d’acquisto delle retribuzioni e per
riaffermare il principio di pari dirit-
ti su tutto il territorio nazionale». Il
che non esclude «la giusta difesa
della contrattazione di secondo li-
vello» e neanche un ragionamento
sulla «contrattazione territoriale
confederale».
Per riprogettare l’Italia, però, biso-
gna «ripensare anche la Lombar-
dia», una regione un tempo locomo-
tiva economica e oggi alle prese
con una crisi pesante che mette a ri-
schio oltre 60mila posti di lavoro. Il
governatore Roberto Formigoni si
è finora dimostrato sordo a qualsia-
si proposta o richiesta di confronto
avanzata dai sindacati. Per questo,
adesso, Susanna Camusso propone
a Cisl e Uil uno sciopero generale
regionale. E anche nel capoluogo
lombardo il sindacato sfida il cen-
trodestra. Il candidato sindaco Leti-
zia Moratti lancia l’ipotesi di un
nuovo Patto per Milano, ma come
spiega il segretario della Camera
del lavoro, Onorio Rosati, «la Cgil,
ma anche Cisl e Uil, ha detto no gra-
zie».

OGGI IL CONSIGLIO
SUPERIORE DI BANKITALIA

Ferme al palo le vendite al dettaglio
nel mese di novembre che hanno segnato
una variazione nulla rispetto ad ottobre
Su base annua sono invece cresciute
dell’1,7%. L’aumento maggiore si è
avuto nella grande distribuzione (+3%)
con le piccole imprese ferme a un +0,8%

ACCIAIO, L’ITALIA SI CONFERMA
SECONDO PRODUTTORE EUROPEO

«Certo, se qualcuno chiamasse
anche me...». Le agenzie di stam-
pa parlano di un Savino Pezzotta
«al 99 per cento» capolista del-
l’Ulivo - con ogni probabilità in
Lombardia. E lui, dal suo ufficio
romano di via Po - un po’ seccato
e un po’ divertito - non conferma
né smenitisce. Semplicemente
dice di non saperne nulla. La co-
sa gli è stata accennata una venti-
na di giorni fa da Franco Marini.
Poi più nulla. Fino alle notizie di
stampa di queste ore.
Così, anche se il ministro Maro-
ni, a Palazzo Chigi per l’incontro
Alitalia, gli si è rivolto salutando-
lo con un «senator Pezzotta» (ri-
cevendo di rimando un «scusi, io
la devo chiamare presidente del
Consiglio?»), Savino Pezzotta è
ancora un sindacalista a pieno ti-
tolo.
E a tempo indeterminato.
Di certo, però, in casa Cisl tutto è
stato ormai predisposto perchè
un’eventuale addio del segreta-
rio generale possa avvenire sen-
za traumi. Anche se l’addio ve-
nisse consumato domani. Lune-

dì scorso si è svolta una lunga
riunione di segreteria nel corso
della quale lo stesso Pezzotta ha
illustrato la propria proposta di
successione.
La decisione è di competenza del
Consiglio generale, la cui convo-
cazione - anche se la data non è
ancora stata fissata - non dovreb-
be tardare molto. Ma nel futuro
della confederazione di via Po
c’è una segreteria collegiale:
Raffaele Bonanni, 55 anni, ex
d’antoniano, segretario genera-
le; Pierpaolo Baretta, sinistra cri-
stiano-sociale, ex numero uno
dei metalmeccanici della Fim,
segretario generale aggiunto. Un
tandem come non avveniva dal
’98, quando Raffaele Morese la-
sciò tutta la scena a Sergio D’An-
toni per andare a fare il sottose-
gretario nel governo dell’Ulivo.
Ufficialità a parte, insomma, il
dopo-Pezzotta sembra ora più vi-
cino. Non è un caso che lo stesso
Pezzotta tenga a sottolineare:
«Quando me ne andrò lascerò la
Cisl unita, penso di aver fatto il
mio dovere».

E con la Cisl di nuovo unita an-
che l’ipotesi di una candidatura
del leader diventa più realistica.
A fine congresso, lo scorso lu-
glio, Pezzotta venne rieletto otte-
nendo il terzo mandato con la
precisazione che sarebbe comun-
que decaduto - come da statuto -
nel dicembre del 2008, al compi-
mento del sessantacinquesimo
anno, l’età del pensionamento.
Con insistenza, però, veniva ac-
creditata, come data per l’avvi-
cendamento, la conferenza pro-
grammatica del 2007. Una sca-
denza più ravvicinata. A settem-
bre, alla prima riunione del nuo-
vo consiglio generale per l’ele-
zione della segreteria, si manife-
stò però aria di fronda. Raffaele
Bonanni risultò il più votato,
Pierpaolo Baretta giunse molto
indietro. In pratica, la crisi del
patto congressuale che aveva
portato alla rielezione di Pezzot-
ta. E che ora, con la nuova propo-
sta giunta al termine di una lunga
consultazione con le strutture ter-
ritoriali e di categoria della con-
federazione, appare ricomposta.
L’addio insomma è possibile,
senza drammi.

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Giampiero Rossi inviato a Mantova■ di Angelo Faccinetto / Milano

Riconfermata la validità
degli accordi siglati
nell’ottobre 2004
Ci sarà una verifica
del piano industriale
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